
UMDERTO A. PADO~AYI. - Vinccnro Giobcrii e il Cuilolicisnzo. (Una pa- 
cina di storia nioderna della Chiesa, con documenti inediti). - Mi- 
lano, Società ed. « Vita e Pensiero )) (S. r i , ,  ma 1928, 8.0, pp. XI-510). 

11 tema proprio di questa cosi ampia  e diligente trattazione non è 
veramente, coiiie il titolo farebbe pensare, la concezione religiosa del Gio- 
;berti, che viene studiata ed esposta si, ma solo i n  forma iotroduttiva: 
bensi lrt fiera e immortale polemica contro la Compagnia di GesU, soste- 
nuta dal pensatore subalpino a compimelito e proseguimetito del suo pro- 
.gramina iieo,quelfo. Il l-'adavani ha studiato iistriiisecamente ed estrinse- 
carnente i1 Gesuirn iilocierrio con ogni cura; conosce a fondo tutte le 
.opere sin q u i  edite del suo autore e quasi tutta la letteratura critica; si 
.è informato, e informa iI lettore, della storia del gesuitismo coi1 molta 
.l:irShezza: n'& uscito un libro un po' pesante, ma pieno e assai istruttivo. 
Giova, Jeggendolo, ritornare aIlu mente a quel periodo di felici lotte, di 
.ent.~siasnii generosi clie precedette iI 1848 e fu il vero '38: quando il 
Gioberti sci:ivevn il suo sterminato pat~~plzlct iti poclii mesi e lo stampava 
in  s r a n  fieria a Losaiina sotto i1 timore di segreti ostacoli da parte della 
Ccimp:igni;i e Io vedeva diilondersi come 1.111 baleno i n  tirature di molte 
rriigliiiiii di  copie; quando, anche, prima contro i Pfolcgome~ii n1 Pri- 
.maio e poi contro il Gesttita ntoderno, il gesuitismo trovava nelle sue'schierc, 
pronte a 'rlifcilderin, penne come quelle di  Francesca Pellico, del Curci 
.e del Tiiparelli. Un certo sapore di questa accesa vivacili1 ancora oggi 
intorno al libro friinoso, Ia cui diffusione si perpeIua nel disperdersi di 
molte I? molte biblioteche private: c bastcrchbe a eccitarlo I'jndefessa 
Ciililti? C'cltfolicL~, la quale  prima iiiorrh clie lasciar di ctirifutare Gioberti. 
Il Ge.vtliin ~iioderrlo occupa, del resto, nella letteratura antigesuitica un 
posto assai piu dcgtio dell'EI7rco err,~nte e piU consistctlte del JL~ttifisrnc 
.del RiIicbelet e del Quinet: e ti~erita quindi aiiche ogsi questa considera- 
zione. 11 Piidovani, non gesuiz:i ina insegnante nella Uiiiaersità cattolica 
del Sacro Cuore, 1x1 voluto coi~f~itarlo tineora una  volta, niovendo dalla 
.cavalleresca co~~siderazione clic Gioberri fu  la maggiore, 1a pifi completa 
espressione della culiura italiana moderna, la quale venne preparata nella 
storia dei secoli che partono dall'Umanesimo e dal Rinascimerito ..... e 
dunque pure uii significato senerale assutne la sua lunga poleniica coi 
,Gesuiti, i n  quanto i11 essi precisamente vedeva e cotnbatteva la pih fiera 
.espressione dei Cattoticisrno - trnscencfente, ascetico e mistico - ciella 
Chiesa, clie non si voleva, n6 si poteva piegare ai  suoi fini v .  Io ini ac- 
.contenterei, per vero (e il P. iliedesii~10 ha citato e accolto le mie opi- 
.niorii i11 proposito), cii scorgere in Gioberti In pifi ricca e complessa, ma 
non certo la pib chiara e perfetta manjfestaziorie di quella nuova cultura 
-che si poheva, i n  nome del liberalismo, in antitesi alla Chiesa dei Ge- 
-suiti: ma avrei voluto vedere questo suo iiuovo storico entrare ncl vivo 
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della questione e dimostrare a fonrlo la debolezza dell'atteggiamento di-.. 
Gioberti, anziché limitarsi, come fa, a presentare un'organica e ricca do-- 
cumentazione dellét polemica e ad affermare genericamente il torto del.  
.grande avversario. 

Certamente a noi non sfugge che il Gesuirn ntoderno ha unii soli-. 
dità piS apparente che reale. Prima di tutto è un'opcra oratoricr e non 
critica: chi supera il fastidio della prolissità vi può trovare forse le piii 
belle pagine delt't.loqucnzri italiana dopo la Difesa del sergente Aritznni, 
ma non vi  trovcrh facilmente ciò che possa stare a paragone con gli 
scritti anrigesilitici dello Spaventa. 11 Cioberti, oratore quasi prima che .  
filosofo, amò in questa come in molte altre sue opere presentarsi quale di- 
fensore o acctisatore che parlasse inilanzi a un immaginato tribunale del 
mondo, e svolgere le sue tesi a guisa di arringa, mirando piU a persua- 
dere che a discutere, pii1 ;L convincere che a diiiiostrare. Donde quel siio. 
continuo trasformare le dottrine e gli atteggiamenti del pensiero, ridotti a 
formole, i i i  capi d'imputazione o argotnenti a difeso, ta cui semplice ci- 
tazione basti a sgominare sii avversari (come è il c ~ s o  del « soggettivismo a 

o (4 psicologisrno D, del panteistno ),, del « peluginnismo I) etc.); e quel 
suo trascorrere da un termine all'altro clelie quistioni con grande sfoggio . 
di agilith retorica, e quel frequente troncar i ciissensi con visioni iipoca- 
littiche, e infine l'amore delle congregazioni di fatti disparatissirni in ser-. 
vigio dell'nrgonientrizione oratoria, per cui, ad esempio, nel Geszriin mo- 
derno si va dal martirio di Francesco Saverio alle vesti maschili di George . 

Sand. Un tal metodo non era solo conforiiie a evidenti scopi di polemica 
e di propaganda, ma rifletteva direttamente la caratteristica n~entalit& 
dell'autoi-e, ricchissima dei pii1 vari iiiteressi spirituali, ina non ri~rii ca- . 

pace, nella sua perpetua ebullizione, di arrestarsi a meditare cijticnmetite 
i suoi problenii, o illuminare con positiva riflessione le verith intravviste . 
o scoperte. Il Gcstiirn inoderrro, pertanto, si presenta cotne una lunshis- 
sitlia requisitosia, costruita iinchc secondo Ie partizioni tradizionali della 
precettistica: noli come un libro di  storia e di  critica. Il tema fondamen- . 
tale dcl1';iccusa qurin to 6 ietoricariiente efficace tanto è lorgica men te in- 
consistente: riducendosi, come è noto, alla ditiiostruzione che l'ordine dei 
Gesuiti è degno di abbomiilio noli gik i11 se stesso ma percl-ié dcccilerato . 
dai pri~icipi e dagli csciripi del suo fondatore e de' suoi primi maestri; la 
qual tesi era ben facile confutare sostenendo con ovsi argoii~e.nti che la de- 
generazione non c'era, che Ic diflereiize tra i Gesuiti del secolo sedicesinio . 
e quelli del decin-ionorio o erano conseguenze tiatiirdi cicl mutamento dei 
iempi e rielle circostnilze, o'dipcndevano diil semplice fatto che il padre 
Curci non era sant'Ignazio e che da un periodo eroico della Cliiesa in 
lotta con 1 ; ~  Rifornia si era passati a periodi non eroici rna piirnrnente . 
politici. Il'altrrì parte, mnnca ncl Gioberti, storicista si, iiia storicista di . 

ustrazioni coine spesso sono i romantici, una  seria vrilutazione storica del' 
sostanziale affiatamento dei Gesuiti con il procresso del pensiero scien- 
tifico e filosofico, estetico e politico durante tutto il Seicento; defl'iiil- . ' 
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portanza notevole che ebbe, in senso parte positivo e parte negativo, la 
loro insistenza nello studio concreto della vita spirituale; dei legami clie 
corrono tra Ia loro attivith politica e lo sviluppo della politica rnodern:). 
Essi vennero poi n trovarsi, necessariamente, di fronte all'il~umiiiismo e 
a1 rornariticismo, nella posizione d i  accaniti difensori delta Chiesa con- 
servatrice e della monarchia assoliita; ma non it detto che l'illuinii~isnio 
non si sia giovato di una cosi irirensa opera di elaborazione razionale 
delle dottrine morali c religiose, e il romanticismo non abbia trotto pro- 
fitto delle loro minuziose analisi della psiche fantastica c passionale. Frodi 
e congiure, atti di falsith e delitti, responsabilità gravi negli eccessi dei 
movinleiiti reazionari possono poi, senza dubbio, liiotivare vivfici senti- 
menti di ailtipatia: ma, equaniente considerati e ridotti a giuste propor- 
zioni, non possoiio turhare il  giudizio dclla stori:~, 

I1 terreno su cui si sarebbe dovuta svolgere tutta la polteiilicn, per 
rispoildere ancora oggi ai nostri criteri, era invece cluello del contrasto 
fra lo spirito gesuitico e Io spirito liberale, che veniva aifermendosi cori- 
tro di esso c sopraffacendolo i n  tutta Europa. Ora qticsto contrasto ailima, 
è vero, Gioberti e da esso viene storicamente la siia ispirazione: ma non 
è da lui nettamenrc? chiarito, o meglio k clliarito i11 niodo che il suo 
valore viene ad -essere molto :ittentiato. E invero, che cosa contrappone 
l'apostolo del neoguelfisrno alla teocrazia gesuiticn ? I1 Padovani crede che 
si tratti ancora di principi illu~i~inistici e di uii panteisrno di vecchio 
tipo: errorieamente, percl16 ci trovi:imo iilnnnzi a psitlcipi nuovi, non piii 
ill~irniiiistici ma roinnntici, che cuiminsno nell'npocalissi dclla n nuovn 
Roma 3). Se iion che, questi principi si riselvono poi in  una anticipazione 
delIa dottri~ia dello Stato etico > I ,  che si manifesterii piiSi cliiarainente 
(e pih hegeljanameritc) nel Xinttovrrmcrz~o, ina che si& è implicita nei 
Prolegorneni n2 Printnio e ne1 Gesuita moderno: ossia nella predicazione 
di  una 11~1ova chiesa laica, d i  un  nuovo assorbiiiictito clell'individuo 
nella cotiiuni tà, di  un sostariziole abbandono del liber~lismo per un':ittra 
teocrazia. E 1101~ era senza ragione che il padre Taprirelli d2Azcglio aveva 
potuto trovare neX1:i I~ztirodrt~ioi~c allo si~ldio dclln jìlosoja non piccoli 
fondamenti per il suo celebre trattato del Diritto nattlrnlc nppoggicilo 
sul fatto: conie non fu senza ttna segreta connessione con le teorie spe- 
culative di Gioberti il suo cori~port:irnecito pratico, che potrebbe chian-iarsi 
(purchè nbsit iniuria) gesuitico, incline com'ern a scegliere, per conve- 
nienza politica, posizioni notl sempre corrispondenti al  suo intimo pen- 
siero, e a nascondere quindi, di questo pensiero. punti essenziali e deci- 
sivi. Cosi, mi pare, si spiegri come dopo il formidabile apparato deI Ge- 
suiin tnodérno il liberalisiiio del Risorgimento abbia pur dovuto ripren- 
dere, aliai ricominciare da capo, la critica del gesuitisrno. 
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